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Il granchio

Commedia in due tempi.
Sette personaggi maschili, di cui uno di colore.

Durata: circa 2 ore. Scena unica ( un covo di nazi-skin).

È un testo teatrale che tratta, con toni realistici e violenti, il tema del razzismo in Italia e della tortura in genere. Questi toni superano le modalità dell’inquietudine e della malinconia che di solito questi argomenti si portano dietro e portano lo spettatore/lettore in una potentissima esplosione di rabbia e di ribellione. Uno dei meriti del testo è la sua violenta attualità: si tratta di persecuzioni, di intolleranza. Il tutto è ambientato in un covo di Skinheads, dove un negro e, poi, un ebreo vengono torturati in una maniera tale che nulla è lasciato alla fantasia. Un gioco al massacro in cui vinceranno le vittime. È stato premiato al concorso teatrale “Anticoli Corrado, 1992” - XII edizione.

La marmellata (Ricordi di un brigatista rosso) 
Commedia in due atti.
Sette personaggi: due femminili. cinque maschili. 
Durata: oltre due ore. Cambi di scena numerosi, ma semplici.

È la storia di uno studente universitario, a Torino. durante gli Anni di Piombo. I primi Anni ’80 (quando il “Fascino della clandestinità” era un richiamo molto potente per tanti giovani) vengono narrati in prima persona da un giovane studente, emarginato nella Grande Metropoli, insoddisfatto del Sistema Sociale. Egli frequenta compagnie che lo portano sulla via della Lotta Armata Clandestina, nel gorgo del terrorismo. Da questo gorgo riesce a venire fuori grazie a conflitti interiori non indifferenti. Nel mondo in cui vive, e per la vita che conduce, non gli è facile rifiutare la violenza terroristica come ideologia e come metodo per cambiare la Società. In tutto ciò, il giovane è aiutato dalla sua passione per lo scrivere: la “scrittura” come psicanalisi e liberazione delle angosce. E il modello di vita del giovane diventa quello di “Storie di ordinaria follia “, di Charles Bukowski. Vive di espedienti. Nemmeno l’amore di una Brigatista Rossa riesce a tenerlo legato al mondo terroristico. Il titolo  La marmellata” è dato dalla scena finale.

Piazza della vergogna

Quattro personaggi principali. 3 uomini, 1 oratore; Sette personaggi minori: 1 donna, 6 uomini.

Durata: circa  2 ore. Una scena principale (ufficio del commissario).

Un ingegnere siciliano viene convocato in commissariato perché la moglie lo ha denunciato: lo accusa di voler far uccidere il commissario che sta facendo indagini sugli ambienti mafiosi palermitani. In un drammatico colloquio, che dura un’intera notte, il commissario scopre tante cose che gli fanno capire che nulla può contro l’ingegnere il quale, da parte sua, non fa nulla per nascondere - pur negandolo - di essere un mafioso. E durante il colloquio ( che si rivelerà essere un interrogatorio) vengono uccisi tutti coloro che il commissario nomina come testimoni. la moglie stessa dell’ingegnere, un avvocato, un prestanome, un politico. Tutti in una notte, a distanza di poche ore l’uno dall’altro. Il mattino successivo, quando viene rilasciato, il mafioso ingegnere invita il commissario al bar di Piazza della Vergogna. Lo invita a prendere cappuccino e brioche e si capisce che un rifiuto vorrebbe dire morte per il commissario. Perciò questi accetta, giustificando la scelta col fatto che ha moglie e figli a cui pensare.

È stato premiato al Concorso Teatrale Anticoli Corrado - 1986.

I Nastri

Commedia in due atti.
Sette personaggi: due donne, cinque uomini, di cui una comparsa.

Durata: circa due ore. - Una scena principale (camera di un albergo).

Ho tratto questo copione dal romanzo “L’incisione”, di Giorgio De Simone. 
La vicenda: Stefano Lèvanzo sbarca a New York per ideare come esperto, un programma sullo Spirito per una televisione americana, incalzato per questo da Martha Ross. Costretto da un incidente a restare nel suo albergo, Lèvanzo vorrebbe vedere Tom, suo figlio, che ha vent’anni e che non conosce perché aveva lasciato gli Stati Uniti prima che nascesse. Allora prende un registratore e comincia ad incidere, rivolgendosi proprio a suo figlio. gli parla e confessa le sue colpe segrete. Ed ecco che sui nastri magnetici, come sulle tavole di un palcoscenico che riapre il sipario dopo venti anni, entrano i personaggi che Lèvanzo ha frequentato e poi lasciato: la giovane moglie, i genitori, il suocero artista...mentre la moglie aspetta un figlio, Lèvanzo lascia improvvisamente New York e torna in Italia. Quindi divorzia, si annulla: una rinuncia alla vita di cui può fornire spiegazioni soltanto al Lèvanzo di oggi, immobilizzato in una camera d’albergo, in rivolta contro lo Spirito. Quei nastri diventano poi elemento importante per l’intera vicenda, per Martha Ross, che li fa diventare un programma televisivo, e per Lèvanzo stesso che, dopo il colpo di scena finale, li va a cestinare, ormai inutili.
Emorroidi

Commedia satirica.
Un uomo e una donna in una camera di un albergo di Parigi.

Uno scrittore di teatro di scarso successo si trova in vacanza a Parigi. Da questa vacanza vuole trarre spunto per scrivere una commedia immortale. Non riuscendovi, il protagonista è portato a discutere con la sua compagna le sue frustrazioni e attribuisce ai Grandi Registi dei Grandi Teatri Stabili le colpe del suo mancato successo e delle mancata messe in scena delle sue Opere. Di tanto in tanto, il protagonista fa delle “riflessioni”, a volte amare a volte divertenti, comunque tutte da verificare, sullo stato in cui versa (versava, nel 1987, anno di stesura del testo) il mondo teatrale italiano (compagnie, attori, registi, autori, pubblico). Il commediografo proietta sui grandi registi le sue incapacità e ne viene fuori un livore tremendo, un potente coinvolgimento, che si riversa persino su Parigi, i suoi monumenti, la sua Amministrazione e i suoi abitanti. Questo livore è satiricamente e ferocemente simbolizzato dalle sofferenze procurate dalle emorroidi di cui il protagonista è affetto, sofferenze che vorrebbe trasferire sui grandi registi.

Tenera vecchietta

Due tempi tra il comico e l’horror.

Personaggi: tre femminili, 5 maschili - interpretabili da 5 attori: 2 donne e 3 uomini.

Durata: circa 2 ore. Scene floreali: giardino, serra, veranda.

La vicenda si svolge in un paese marino, meta turistica di migliaia di bagnanti. In questo paese vive una vedova che ha l’hobby del giardinaggio. Un giorno, incidentalmente, uccide a coltellate un giovane drogato e, per evitare il carcere, decide di occultare il cadavere sotterrandolo nel proprio giardino. Per mimetizzare meglio la “tomba” vi semina sopra dei fiori. Dopo qualche tempo, sul terreno sotto cui è sepolto il giovane, crescono dei bellissimi fiori, molto più belli di tutti gli altri e diversi, strani. La vedova capisce che è stato il corpo del giovane - che ha fatto da concime - a far si che germogliassero quei meravigliosi fiori. Da allora la vedova si ingegna per trovare delle vittime da usare come concime. Ma poiché il suo giardino è piccolo si prodiga per ottenere dal sindaco l’autorizzazione a trasformare una zona del parco pubblico in una serra/orto botanico, da ornare con piante rare e strane da lei create “con metodo di concimazione segreto da lei inventato”. Ottenuta l’autorizzazione, viene costruita la serra e naturalmente le colture verranno concimate con le membra di persone uccise: una vera e propria serra della morte. Le vittime saranno, via via, un bambino, una coppia di tossicodipendenti, l’ex fidanzato della vedova (sepolto vivo ), un’amica della vedova. Costei viene uccisa il giorno dell’inaugurazione della serra, in un impulso ormai incontrollabile. Nel tentativo di nascondere il corpo dell’amica, nella fretta (visto che stanno arrivando le autorità per la inaugurazione), la vedova viene divorata dalla “Onnivora-Cannibale”, una delle piante gigantesche create dalla stessa vecchietta. La vicenda ha come protagonista anche un maresciallo che indaga sulle sparizioni delle vittime. Alcuni indizi lo conducono alla vedova e gli creano qualche sospetto, solo sospetti. Il maresciallo risolve il mistero solo quando ormai è troppo tardi per tutti: per le vittime e per la vecchietta.

Una donna che piange

Atto unico.
Tre personaggi: 1 donna e 2 uomini.

Durata: circa 30 minuti . Scena unica; necessario un megaschermo.

Ad una trasmissione televisiva, un “talk-show”, viene invitata una anziana donna, vedova di un grande scrittore. Il motivo dell’invito è, appunto, parlare del marito defunto da almeno dieci anni. La vicenda è ambientata in un prossimo futuro, in cui le televisioni sono state tutte unificate nella TV Internazionale, che trasmette - da tempo ormai - solo quel seguitissimo show e solamente una volta alla settimana. C’è un presentatore che con le sue domande provoca la vedova e la induce a rievocare - in una sorta di flash-back - episodi che vedono suo marito come protagonista. Però, la figura dello scrittore che emergerà da questi racconti non è quella che tutti conoscono, ossia di grande uomo di letteratura. La figura che ne verrà fuori sarà quella di un trasgressore, di un insoddisfatto della vita che, per “rifarsi” di un’esistenza piatta, amava vivere forti emozioni. Ma tutto ciò non è voluto da chi detiene il potere: al Potere, infatti, fa comodo mostrare il mondo - anche quello del passato - come una specie di Eden, dove non esistono problemi ne sofferenze. E dove non esiste neppure il “Ricordo”, la Memoria, tanto che sono state vietate e distrutte tutte le fotografie. Inoltre - da decenni, ormai - viene somministrato un vaccino a tutti i neonati. Un vaccino che atrofizza le ghiandole lacrimali. Essendo nata molto tempo prima dell’introduzione della legge sul vaccino, la vedova - unica persona anziana ancora viva - è l’unica ad essere ancora in grado di versare lacrime, simbolo del sentimento ormai dimenticato. “La donna che piange”, viene definita la vedova. E le telecamere si affannano ad inquadrare le lacrime come fossero un reperto archeologico. Mentre il presentatore si affanna a tralasciare o a mettere in ridicolo gli importanti motivi per cui la vedova piange, i ricordi e le lacrime vengono fatti passare come motivo di spettacolo, di divertimento: una tortura, per la vedova. Dopo due ore di trasmissione, la vedova trova il coraggio di uccidere il presentatore, simbolo del Potere. Solo allora la vedova è contenta di farsi inquadrare come una curiosità, priva di lacrime ma speranzosa di essere riuscita, col suo gesto in diretta, ad avere instillato nei telespettatori un minimo di sentimento, seppur di orrore.
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